Carissimi,


L’evangelista Luca racconta con stupore gli avvenimenti meravigliosi dell’infanzia di Gesù, va oltre la narrazione dei fatti e cerca di introdurci nei sentimenti dei personaggi
. In questa occasione ci ha descritto l’angoscia di Maria e Giuseppe, per lo smarrimento del fanciullo Gesù, quindi la ricerca affannosa e la gioia nel ritrovarlo. Al materno richiamo di Maria la risposta di Gesù è un invito a guardare al mistero della sua figliolanza divina. Maria accoglie e custodisce quel mistero nel suo cuore.


Anche nel chiudere il racconto dei pastori andati ad adorare il bambino Gesù a Betlemme Luca commenta: “Maria, da parte sua, conservava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”.


Egli, senza dubbio, ci vuole far capire che la parola che viene dal Cielo, che è la Parola di Dio che vuole incontrarci, attende da noi non soltanto di essere ascoltata, ma soprattutto accolta. 

Sempre Luca, nella parabola del seminatore, ci riporta l’insegnamento di Gesù: “Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza”. (Lc 8, 15)


Il cuore “buono e perfetto”, più di ogni altro, è il Cuore Immacolato di Maria che il Padre celeste ha preparato per accogliere il suo figlio Gesù, che veniva a farsi uno di noi, a donarsi per tutti noi.

Sappiamo bene che la storia della salvezza è storia di amore: “Dio, infatti, - ci ricorda Giovanni - ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna”. (Gv 3, 16)


Gesù durante la sua vita terrena ci ha dichiarato il suo amore in ogni suo gesto ed insegnamento. Ha voluto, inoltre, ricordarcelo permettendo che il suo cuore fosse squarciato dalla lancia, dopo la morte. Nei nostri tempi ha suscitato la devozione al suo Cuore santissimo.

“Ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini - ha rivelato a Santa Margherita Maria Alcoque - e li ha ricolmati d’ogni genere di benefici, e che in cambio del suo amore infinito non solo non ha avuto gratitudine, ma, al contrario, dimenticanza, indifferenza, oltraggi!”.


Ricordiamo che la Pia Opera è nata piccola e povera all’ombra del Cuore di Gesù. Da quel Cuore sacratissimo, contemplato nell’Eucaristia, Padre Annibale ha ascoltato il gemito della compassione per la perdita delle anime, come gregge senza pastore, ed il suo pressante invito perché si rivolgesse al Signore della messa la preghiera incessante per ottenerli.


Ben presto accanto alla devozione al Cuore di Gesù ebbe il suo spazio nella vita della Pia Opera anche la devozione al Cuore Immacolato di Maria, ed entrambi furono dichiarati ed invocati come nostri Divini Superiori.


Il Signore ha voluto che anche Maria, sua Madre, attirasse i cristiani al suo Cuore Immacolato. Maria lo ha fatto a Fatima, dove ha consegnato i veggenti il mandato di diffondere questa devozione. Poco prima di morire, Giacinta disse alla sua cugina Lucia: “Tu resterai in vita, per dire che Dio vuole stabilire nel mondo la devozione al Cuore Immacolato di Maria; il Cuore di Gesù vuole che, al suo fianco, si veneri anche il Cu ore di Maria”. E Maria ci ha promesso: “Alla fine il mio Cuore Immacolato trionferà”.


Più vicino a noi, Pio XII nell’enciclica Haurietis aquas che ha promosso la devozione al Cuore di Gesù, ci ha ricordato: “Affinché la devozione all’augustissimo Cuore di Gesù produca i più copiosi frutti nella famiglia cristiana e perfino nell’intera umanità, i fedeli abbiano cura di unirvi strettamente la devozione al Cuore Immacolato della Madre di Dio” (n. 84). 

Padre Annibale, nel ricordare aveva ritenuto opportuno disporre che in futuro si facesse memoria dell’evento del Primo Luglio 1886, secondo la sapiente prassi della Chiesa che ricorda annualmente i misteri della salvezza, precisa: “Da ciò ne venne una commemorazione annua, ogni 1° di Luglio, così combinata che si rende molto efficace ad eccitamento di Fede e di pietà verso Gesù Sacramentato e la SS. Vergine Maria”.


Egli dà per scontato che celebrando Gesù si celebra nello stesso mistero la sua madre, Maria. Nello stesso tempo prende atto che questa memoria annuale ha avuto una grande importanza nel ravvivare nei membri della Pia Opera il legame esistenziale con il Cuore di Gesù e il Cuore Immacolato di Maria.

In effetti, il cuore di Padre Annibale ha battuto sempre, all’unisono, con il Cuore di Gesù e il Cuore di Maria. Loro sono stati gli amori della sua esistenza. In tutti i suoi ammonimenti e nei suoi scritti ha raccomandato costantemente a noi suoi figli di porre a custodia delle nostre case, e più ancora, della casa dell’anima nostra questi Sacri Cuori.


Abbiamo ricordato, nella lettera È venuto ad abitare in mezzo a noi che coloro che ci hanno tramandato il patrimonio spirituale della Pia Opera hanno definito “anno memorabile” quello in cui il Padre Fondatore aveva proclamato la Santissima Vergine Maria Immacolata come “Superiora assoluta, effettiva ed immediata e Guida e Maestra dei Rogazionisti del Cuore di Gesù ora e in perpetuo”; per le Figlie del Divino Zelo la stessa proclamazione era avvenuta nove anni prima.

Abbiamo appreso a fare memoria di questo evento invocando il Sacro Cuore di Gesù ed il Cuore Immacolato di Maria, nostri Divini Superiori, perché ci assistano e ci guidino.


Carissimi, è stato per noi molto bello rivivere ieri le nostre origini carismatiche, ritornare alla nostra fonte. Il Cuore Eucaristico di Gesù che ha preso dimora in mezzo a noi, per confortarci, rafforzarci, consolarci, assicurarci della sua vicinanza quale Emanuele, “Dio con noi”.


Abbiamo ricordato che la nostra povertà, materiale e a volte anche morale, non allontana Gesù da noi, perché è spinto dal suo amore misericordioso.


Oggi abbiamo sostato, con lo stesso affetto di figli e figlie, nel santuario della Madonna della Guardia, la dolce Signora del nostro Padre Annibale e Signora nostra, assieme a Gesù suo figlio, nostra Divina Superiora.


Le Figlie del Divino Zelo, in particolare, hanno vissuto questa esperienza di speciale vicinanza alla Santissima Vergine, perché con la sua immagine, collocata accanto alla stanza della Superiora Generale era costantemente ricordato che la sorella che assumeva quell’incarico era costituita come delegata della vera “Superiora Divina”.


La Venerabile Madre Nazarena, alla cui memoria è intitolata l’Oasi di spiritualità che ci accoglie, ha ben compreso questa verità, ed è stata nella sua vita, specialmente negli ultimi anni, una costante adoratrice di Gesù in Sacramento, ed una figlia innamorata della Immacolata Vergine Maria.


Il suo esempio, come quello di consorelle e confratelli che ci hanno preceduto, possa servire a ravvivare in noi questo dono prezioso che abbiamo ricevuto nella presenza dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria al centro delle nostre Congregazioni. 
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